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NOSLO di Remerio (Noslo Remerii). - Fu architetto attivo in Basilicata alla metà del secolo XII.  

Sotto la sua direzione fu eretto il campanile della cattedrale di Melfi, voluto e finanziato dal re 

Ruggero e dal figlio Guglielmo (coreggente dal 1151) e completato nel 1153 con il concorso del 

vescovo Ruggero e della città, come riferisce un’iscrizione su marmo posta nel pianterreno del 

campanile; in un’epigrafe vicina, posta quale pietra angolare, compare il nome dell’artista: «+ Re/gi 

Ro/gerio/ Noslo/ Remerii fec(it) hoc/ + A(nno) ab/ inc(arnatione) D(omini) N(ostri)/ I(hesu) X(risti) 

MCL/III» (Lenormant, 1883). 

Il campanile, arricchito simbolicamente da leoni funerari e iscrizioni di reimpiego (Todisco, 1987), 

fu edificato dai sovrani nella città che era stata un tempo al centro degli interessi normanni e che si 

era ribellata da poco (negli anni 1133 e 1138; Houben, 1993), assumendo un significato politico per 

cittadini, clero e regnanti e sancendo il rinnovato patto di fedeltà nelle scritture esposte sul 

monumento.  

L’imponente mole quadrangolare fu eretta con conci ben connessi di pietra calcarea secondo una 

tipologia diffusa al tempo tra il Sannio e la Puglia. Libero in origine su tutti i lati, il campanile si 

sviluppa su più livelli; il primo piano, con l'ingresso, mostra le epigrafi e le protomi leonine presso 

la cornice marcapiano, su cui poggia il secondo livello, il più alto, leggermente rastremato. Gli 

ultimi due livelli, con le bifore che ne alleggeriscono la massa, presentano un ricco apparato 

decorativo, con intarsi di pietra lavica (presenti anche in altri monumenti del Vulture: Bertaux, 

1897) a disegnare triangoli, losanghe e inserti di opus reticulatum; sulla parete principale, ai lati 

dell'apertura del quarto piano, spicca una coppia di animali alati in opus sectile (molto rimaneggiati, 

in origine, forse, grifoni). La parte terminale, crollata e ricostruita dopo il sisma del 1851 (Araneo, 

1866), fu il frutto di interventi più tardi: intorno al 1289 vi furono collocate le campane, mentre la 

cuspide fu rinnovata al tempo dei vescovi Mario e Alessandro Ruffino (1547-1574) con mattoni 

verdi e i merli, non più ricostruiti dopo il crollo (Guarini, 1900). 
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